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sero il rischio di essere bruciate nei terribili giorni di 
fuoco, nell’agosto del 1943. Poi presero la strada del-
la m

ontagna (a Sondrio) e ritornarono a guerra finita. 
Ed ora li ho sem

pre, ed un giorno avrei voluto chiedere 
a Bazlen che ne dovessi fare, dei disegni del Bolaffio, 
che ho tenuto d’acconto e m

i sono carissim
i, è vero, m

a 
che non intendo precludere ai futuri studiosi (che ben 
verranno!) dell’arte di Bolaffio. “D

obbiam
o darli al M

u-
seo di G

orizia, ch’è la città natale del pittore” gli avrei 
chiesto “oppure a Trieste, che fu la sua città di elezio-
ne?” N

ell’incertezza della risposta, ch’è troppo tardi per 
averla, ritengo che farò cosa giusta a dividere il pacco in 
due, m

età per G
orizia, m

età per Trieste.
Il Bazlen fu m

olto am
ico del Bolaffio, una figura di so-

gnatore a lui assai congeniale. A
nche il Bolaffio aveva in 

gran disdegno il denaro: m
a sua padre, ch’era com

m
er-

ciante di vini a G
orizia, ne aveva tanti di soldi e V

ittorio 
gliene chiedeva pochi, se erano per sè stesso, poiché 
egli viveva con niente; m

a se qualche am
ico voleva da 

lui qualche ‘prestito’, era capace di dom
andargli som

m
e 

cospicue. C
osì accadde che un ‘am

ico’ del pittore ne ap-
profittasse in m

odo ignom
inoso.

C
on Bazlen andam

m
o una volta allo studio del Bolaf-

fio, che era in cim
a d’una vecchia casa, poi dem

olita, 
in A

ndrona del Pozzo (4?), subito dopo il “paravento” 

del M
unicipio (passato il cui sottoportico si entrava “ex 

abrupto” nel cuore della città vecchia). D
a quello studio, 

che poi il Bolaffio cedette a m
e quando egli si trasferì 

in altra parte della città, si godeva una vista stupenda 
sul m

are, oltre i vecchi tetti. Bazlen voleva m
olto bene 

al Bolaffio, e aveva una gran stim
a della sua pittura; m

a 
non so se ne abbia scritto qualche cosa. M

i piacerebbe 
saperlo. A

 quel tem
po io ebbi in dono dal pittore un 

bel quadro, una m
ezza figura di uom

o m
agro ed asciut-

to con la chitarra, ch’egli m
i disse essere il ritratto d’un 

suo am
ico, certo Bettizza, forse un parente del giovane 

scrittore triestino. Il Bolaffio fece il ritratto anche a m
e; 

e dopo poche sedute era perfetto, m
a egli lo guastò ri-

passandolo e rifinendolo finché, scontento, lo m
ise da 

parte, prom
ettendom

i di tentare un’altra volta. M
a io 

nel ’25 lasciai Trieste e non se ne fece nulla. Poco dopo il 
Bolaffio m

orì. L’opera più bella del Bolaffio è il ritratto di 
U

m
berto Saba, un docum

ento straordinario di poesia, 
che Lei certam

ente conosce.
Le ho scritto tutto questo, caro M

ontale, perché penso 
Le possa far piacere che anche altri ricordino Bobi Baz-
len (e quel suo am

biente triestino) con un certo rim
-

pianto.
 

  A
ntonio M

orassi

e dipinti. C
atalogo della m

ostra a cura di A
. D

elneri (G
orizia, M

usei Pro-
vinciali, 3 aprile – 27 giugno 1999), M

arsilio, Venezia 1999, p. 21.
9 

 L. A
versano, «A

rtisti scom
parsi. Vittorio Bolaffio», in La Panarie, genna-

io/febbraio 1932, p. 63.
10  A

. M
orassi, Vittorio Bolaffio, in C

atalogo della IV Esposizione d’arte del Sin-
dacato Regionale Fascista di Belle A

rti della Venezia G
iulia. C

atalogo della 
m

ostra (Trieste, Padiglione M
unicipale del G

iardino Pubblico, ottobre 
1913), Tipografia giuliana, Trieste 1932, p. 54.

11  M
. M

alabotta, Il pittore Vittorio Bolaffio, cit., p. 3.
12  S. M

attioni, Vittorio Bolaffio, cit., p. 382.
13  G

. de Savorgnani, Bobi Bazlen. Sotto il segno di M
ercurio, Lint, Trieste 

1998, pp. 85-87; L. Luccone, «L’uom
o scritto dagli altri», in Il foglio quo-

tidiano, XII, 65, 17 m
arzo 2007, p. 8.

14  La lettera si conserva presso la Fototeca A
ntonio M

orassi dell’U
niver-

sità degli Studi di Venezia. Eugenio M
ontale possedette un quadro di 

Bolaffio, C
onversazione (Parlano di politica), in precedenza appartenuto a 

U
m

berto Saba, che lo cedette a M
atteo M

arangoni da cui giunse al po-
eta genovese (D

. D
’A

nza, Vittorio Bolaffio, Fondazione C
rTrieste, Trieste 

2010, p. 223, cat. 46).

1 
 X

X
IV Biennale di Venezia. C

atalogo, Edizioni Serenissim
a, Venezia 1948, 

pp. 52-53. La com
m

issione della m
ostra restrospettiva era com

posta da 
Silvio Benco, C

arlo Ludovico Ragghianti, U
m

berto Saba, G
iani Stupari -

ch e D
iego Valeri.

2 
 N

el cam
po degli studi, una delle rare m

enzioni a livello nazionale si 
deve a Vincenzo C

ostantini (Pittura italiana contem
poranea dalla fine 

dell’800 ad oggi, H
oepli, M

ilano 1934, pp. 178, 391).
3 

 C
. Sofianopulo, «D

ue artisti triestini alla Biennale: A
rturo N

athan e Vit-
torio Bolaffio», in Il M

essaggero Veneto, 21 settem
bre 1948, p. 3.

4 
 G

. Stuparich, «Bolaffio e N
athan», in Vernice, III, 22/23, 1948, p. 31.

5 
 S. M

attioni, «Vittorio Bolaffio», in La Porta O
rientale, settem

bre/ottobre 
1960, p. 395.

6 
 D

. de Tuoni, «L’arte di Vittorio Bolaffio», in Il Piccolo della Sera, 16 set-
tem

bre 1932; M
. M

alabotta, «Il pittore Vittorio Bolaffio», in Il popolo di 
Trieste, 1 gennaio 1932; M

. M
alabotta, «Pittori giuliani: Bolaffio e C

ar-
m

elich», in C
asa Bella, V, 58, ottobre 1932, pp. 49-52.

7 
 S. Benco, «Bolaffio pittore del m

are, del lavoro, dello spazio», in Il Pic-
colo, 4 ottobre 1932, p. 3; G

. D
orfles, «La Sesta Sindacale G

iuliana», in 
Italia letteraria, 9 ottobre 1932, p. 4.

8 
 N

ota inedita di A
ntonio M

orassi pubblicata in F. D
e Vecchi, Il m

ondo 
culturale triestino nella pittura di Vittorio Bolaffio, in Vittorio Bolaffio disegni 

“Affidato a provette m
aestranze locali”

L’arredo negli appartam
enti del Duca Am

edeo di Savoia Aosta 
al Castello di M

iram
are

Rossella Fabiani

A
lle soglie del 1930 la residenza che fu di M

assim
iliano 

d’A
sburgo vive un curioso destino: il C

astello di M
ira-

m
are è oggetto in due fasi m

olto ravvicinate di altret-
tanti im

portanti m
om

enti di intervento nell’assetto in-
terno

1, il prim
o nel segno del recupero della storicità, il 

secondo con l’im
pronta della m

odernità.
N

el m
aggio del 1929 “i m

obili, i dipinti, gli oggetti ecc. 
vennero ricollocati al loro sito originario e, dove fu pos-
sibile, ne venne studiata una m

igliore sistem
azione, 

sem
pre che non fosse in contrasto con le esigenze di 

una fedele ricostruzione storica”
2. Si tratta della ricollo-

cazione, all’indom
ani del rientro da V

ienna, degli arredi 
presenti in C

astello sino al 1914 e trasportati nella ca-
pitale austriaca allo scoppio della prim

a guerra m
on-

diale per il ricovero nel H
ofm

obiliendepot 3. A
rtefici del 

riarredo ai fini dell’apertura del C
astello com

e m
useo, 

di proprietà statale, erano l’allora Soprintendente Fer-
dinando Forlati e l’architetto progettante e funzionario, 
A

lberto R
iccoboni, 4 che concludono l’intervento, dando 

avvio all’apertura al pubblico delle sale. G
li am

bienti 
interni dell’edificio sono così risanati e sistem

ati, dopo 
circa dieci anni di m

ancata m
anutenzione. Forlati rico-

nosce “il vero am
ore, l’intelletto e la com

petenza con 
cui il suo giovane collaboratore procedette all’arredo, in 
piena arm

onia coi criteri stabiliti fra loro”
5. N

on m
anca 

l’apprezzam
ento del Prefetto della Provincia di Trieste, 

Fornaciari, che ricorda “l’opera instancabile e degna di 
elogio […

] com
piuta con tanta alacrità, com

petenza e 
buon gusto” 6.
V

iene proposto un restauro conservativo, seguendo un 
rigido rispetto filologico del passato, con l’intento di 
m

ostrare gli am
bienti concepiti secondo la collocazio-

ne originaria, lasciata dalla dinastia asburgica, grazie 
all’ausilio delle foto com

m
issionate da M

assim
iliano 

d’A
sburgo e realizzate nel 1873, che avevano docu-

m
entato gli interni della “sua casa”. R

icollocazioni e 
operazioni allestitive non estranee a quanto si andava 
a com

piere in tutta Europa in dim
ore regali o im

periali 
oggetto di danneggiam

enti ed eventi bellici.

Lo riassum
ono in m

odo chiaro ed esplicito il 27 agosto 
del 1930 l’architetto A

lberto R
iccoboni assiem

e al So-
printendente Ferdinando Forlati con queste parole: “in 
tal m

odo, ripresero l’antica fisionom
ia tutti gli am

bienti 
che costituivano gli appartam

enti degli arciduchi M
as-

sim
iliano e C

arlotta (al piano terreno) e le sale di rap-
presentanza del prim

o piano”
7. 

La relazione, che descrive l’intervento e che viene re-
datta un anno dopo la riapertura del C

astello, presenta, 
altresì, nelle pagine successive, un nuovo scenario, ina-
spettato, che trova i due tecnici della Soprintendenza ad 
agire secondo canoni quasi opposti a quanto operato in 
precedenza.
N

el 1930, infatti, si concreta la notizia che il duca A
m

e-
deo di Savoia A

osta risiederà a Trieste perché incaricato 
di assum

ere il com
ando del 23° R

eggim
ento A

rtiglieria.
D

opo l’esam
e, da parte delle autorità cittadine, di dim

o-
re antiche e recenti, consone al lignaggio del D

uca per 
l’alloggio della sua fam

iglia, la scelta cade sul C
astello 

di M
iram

are, pur se tale decisione com
porta problem

i 
di carattere logistico ed econom

ico. 
A

ncora di ausilio è l’esam
e della relazione di Riccobo-

ni e Forlati, che vengono coinvolti e chiam
ati a provve-

dere, in quanto appartenenti alla Soprintendenza, ente 

C
astello di M

iram
are, Trieste, veduta, foto C

eregato&
Trebse
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SSELLA
 FA

BIA
N

I “A
ffidato a provette m

aestranze locali” L’arredo negli appartam
enti del D

uca A
m

edeo di Savoia A
osta al C

astello di M
iram

are

che aveva la titolarità nella tutela del bene, alla sistem
a-

zione interna per soddisfare le nuove esigenze abitati-
ve. Lo scritto contiene “ Il progetto di sistem

azione, di 
adattam

ento e di arredam
ento del castello di M

iram
are 

designato quale residenza delle LL.A
A

.RR. i duchi delle 
Puglie”

8: l’indirizzo dell’ intervento è strettam
ente con-

nesso alla esigenza di attenzione per gli spazi da poco 
riarredati, pur nella consapevolezza di adattare un edifi-
cio storico alle esigenze di una vita quotidiana legata agli 
usi e agli agi della attualità. I due funzionari ritengono 
priorità assoluta “il rispetto dovuto al carattere storico 
e decorativo degli am

bienti”, m
a al contem

po devono 
provvedere “ad una dim

ora signorile e pratica, fornita di 
ogni com

odità m
oderna”

9 per una piccola corte com
po-

sta dalla coppia ducale, da una figlia in tenera età, da 
quattro persone al seguito e diciotto tra dom

estici e im
-

piegati. Scartata la proposta di trasform
are tutte le sale 

del C
astello in spazi da adibire ai nuovi ospiti, si indivi-

dua una zona del C
astello, m

eno decorata - “priva delle 
fastose (e opprim

enti) decorazioni lignee fisse, di quelle 
pittoriche delle esuberanti tappezzerie e destinata, già 
al tem

po di M
assim

iliano, a locali di servizio”
10 -, così 

da pensare “la creazione ex novo di am
bienti m

oderni, 
arredati con gusto nostrano e nazionale, senza la pre-
occupazione di m

ostrare anacronism
i e stonature, tan-

to più che le LL.A
A

.RR. avevano espresso il desiderio 
di avere m

obilia ed arredi m
oderni, com

odi e di gusto 
attuale”

11. Si dà avvio, così, ad una operazione unica 
nel suo genere, e cioè una Soprintendenza, vocata alla 

conservazione e alla tutela, provvede alla progettazio-
ne di spazi con arredi di nuova creazione, m

a pensati in 
funzione del luogo che li avrebbe ospitati e attagliati a 
coloro che li avrebbero vissuti: “si è creduto di progettare 
l’arredam

ento […
] con la sobrietà necessaria, m

a in pari 
tem

po con m
ateriale scelto e nobiltà di form

e, così che 
dal confronto delle sale esistenti, l’arte italiana dell’ar-
redam

ento m
oderno non abbia a venirne sm

inuita”
12. 

Q
ueste parole racchiudono in sé lo spirito che anim

ava 
allora la produzione di m

obili nell’anelito di recuperare 
“l’isolam

ento culturale italiano durante il periodo della 
guerra”

13 e iniziare un processo di rinnovam
ento grazie 

alla valorizzazione della produzione locale, riconosciu-
ta anche dalla nascita di due riviste m

ensili D
om

us e La 
C

asa Bella e alle organizzazioni della prim
a Triennale di 

M
onza del 1930. In questa occasione anzi si richiam

ano 
caratteri com

uni quali “la purezza di disegno, la sem
plici-

tà di linee, il chiaro andam
ento di sagom

e, la schiettezza 
delle nitide superfici, il leale im

piego di bei m
ateriali”

14.  
D

a un lato, quindi, i D
uchi, m

olto sensibili alla m
oder-

nità e aggiornati alle nuove tendenze, incoraggiavano 
questi interventi, raccom

andando che la fornitura degli 
arredi fosse di origine locale e i m

ateriali di provenienza 
nazionale, m

a dall’altro l’im
pegno di A

lberto Riccoboni 
con il sostegno di Ferdinando Forlati m

irava a rendere i 
nuovi inserim

enti consoni a parte degli am
bienti storici 

che perm
anevano e dovevano convivere. 

Sono pienam
ente consapevoli che “con l’esecuzione di 

quanto progettato…
 il C

astello di M
iram

are acquisterà 

novella vita e potrà ben degnam
ente aggiungersi alla 

corona delle R
esidenze della A

ugusta casa R
eale, testi-

m
oniando in pari tem

po di quanto l’artigianato italiano, 
sotto l’im

pulso vigoroso ed illum
inato conferitole dal 

R
egim

e è capace”
15. L’operazione del riarredo acquista 

la funzione di esem
pio virtuoso nella capacità creativa 

di ideazione e creazione di pezzi pienam
ente allineati 

con le tendenze locali e nazionali 16. 
R

icco il carteggio tra la Soprintendenza e  il gentiluom
o 

di corte G
iulio Savelli di C

erenza nell’arco di tem
po tra 

1930 e il 1931: una testim
onianza preziosa del percorso 

che viene effettuato nell’intento di raggiungere in bre-
ve tem

po non solo la conclusione dei lavori, m
a anche 

un risultato che soddisfi i Savoia A
osta. I quali richie-

dono di essere partecipi del progetto, preferendo pareti 
non coperte da tessuti, dai colori chiari e arredi sem

plici 
nelle form

e, m
a funzionali, in perfetta consonanza con 

quanto allora si produceva. 
Saranno gli stessi duchi, sem

pre per il tram
ite del genti-

luom
o di corte G

iulio di C
erenzia, dall’estate del 1930, a 

seguire con la dovuta attenzione i lavori di sistem
azione 

interna, richiedendo schizzi e disegni, raccom
andando 

di evitare “tutto ciò che è lusso inutile”, m
a senza fare 

econom
ia sugli “im

pianti sanitari e di toilette”
17. La du-

chessa desidera “che le pareti vengano dipinte con colo-
ri tenui, di preferenza il bianco avorio, o crem

a, o beige. 
La m

obilia deve essere di linee sem
plici, genere inglese 

m
ogano lucido…

 la tappezzeria in cretonne in vari di-
segni belli, da preferire i tipi con grandi fiori”

18. 
La qualità degli arredi, pur nella loro m

odernità, non 
doveva in nessun m

odo essere inferiore a quanto di 
epoca ottocentesca era conservato nel C

astello. A
lberto 

R
iccoboni si occupò della progettazione dei m

obili, co-
struiti con diversi tipi di legno: per gli am

bienti abitati 
dalla D

uchessa le linee erano m
orbide e le tonalità leg-

gere con essenze quali la radica di olivo, il ciliegio o il 
bois de rose; per le stanze del D

uca form
e più im

ponenti 
e il legno im

piegato era prevalentem
ente il m

acassar 19. 
R

iccoboni si avvale così di ditte e artigiani operanti a 
Trieste, com

e testim
oniato dalle fatture ancora conser-

vate nell’archivio della Soprintendenza. Sarà la ditta di 
Francesco Z

anetti a realizzare la m
aggior parte della 

m
obilia, che ancor oggi riporta la targhetta originale 

dell’azienda 
20. A

 fronte della proposta grafica dell’ar-
chitetto l’esecuzione viene portata a term

ine da un va-
lente operatore, venendo così lentam

ente ad appannar-
si la figura dell’artista artigiano, anonim

o interprete di 

progetti realizzati da altri. D
iventa, così, un vanto che 

Trieste possa fornire la fam
iglia dei D

uchi delle Puglie 
di arredi concepiti in città. C

om
paiono a M

iram
are an-

che m
ateriali quali la bachelite, la plastica, il linoleum

, 
m

a anche i tubolari crom
ati com

ponenti di innovazione 
e m

odernità tecnologica che evidenziano la sem
plifi-

cazione m
oderna, form

e solide ed essenziali, rigorosa-
m

ente geom
etriche 21. 

L’iter progettuale e l’esecuzione dei lavori è docum
en-

tato dagli atti conservati in Soprintendenza che testi-
m

oniano di un lungo e com
plesso percorso seguito 

passo passo dalla stam
pa locale che riassum

e i punti 
pregnanti dell’operazione di R

iccoboni con queste pa-
role: “conciliare e arm

onizzare lo stile m
illeottocen-

tosessanta con la nuda e disadorna esigenza stilistica 
d’oggi; elim

inare il superfluo e il sovraccarico e ripristi-

C
astello di M

iram
are, Trieste, 

I piano, stanza da letto della D
uchessa, 

foto C
eregato&

Trebse

C
astello di M

iram
are, Trieste, piano terra, biblioteca studio del D

uca, 
foto C

eregato&
Trebse

C
astello di M

iram
are, Trieste, 

I piano, salotto della D
uchessa, 

foto C
eregato&

Trebse

C
astello di M

iram
are, Trieste, 

II piano, stanza della duchessina, 
foto C

eregato&
Trebse
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nare o creare il semplice e l’essenziale, parve una cosa 
azzardata e complicata ed è riuscita armoniosa ed ele-
gantissima”22. 
Il risultato dell’intervento assume una certa importanza 
nel panorama artistico italiano tanto è vero che la rivista 
Domus a firma del suo direttore Carlo A. Felice pubbli-
ca alcune immagini dell’appartamento, segnalandolo 
come un notevole risultato laddove “la semplicità, la so-

brietà, il senso della misura, che sono alla base dell’ar-
redamento moderno, non vadano a scapito dell’elegan-
za, della signorilità, del lusso, inteso oggi non più come 
pomposa ostentazione”23. Un progetto che “contempe-
ra l’opportunità di rispettare il carattere di alcuni storici 
ambienti alla necessità di creare una dimora veramente 
confortevole per giovani Principi moderni”24 .

1  Il 4 ottobre 1928 con Regio Decreto n. 2540 viene costituito un Consor-
zio fra lo Stato, la Provincia ed il Comune di Trieste con lo scopo di prov-
vedere alla amministrazione, alla manutenzione ed al miglioramento 
del Castello e della Villa Miramare in Trieste in previsione dell’apertura 
al pubblico come museo. 

2  Silvio Benco, «È cominciato l’ammobigliamento del Castello di Mira-
mare», in Il Piccolo di Trieste, 11 aprile 1929; I lavori di restauro a Mira-
mare, Il popolo di Trieste,11 aprile 1929.

3  L’edificio conservava gli arredi provenienti dalle residenze asburgiche 
e oggi è museo statale che presenta al pubblico mobili e oggetti dalle 
collezioni imperiali.

4  Su Ferdinando Forlati si veda con corredo bibliografico aggiornato la 
biografia in Dizionario biografico dei Soprintendenti architetti (1904 – 1974 
), Bologna 2011, pp. 269 – 274; su Alberto Riccoboni si veda la biografia in 
Dizionario biografico dei Soprintendenti architetti (1904 – 1974 ), Bologna 
2011, pp.506-509; Alberto Riccoboni (1894-1973 ). Arte, Libri e Restauri a 
Trieste dal 1920 al 1931, a cura di Marilì Cammarata, Trieste 1994.

5  Il Piccolo, 21 maggio 1929.
6  Archivio del Museo Storico del Castello di Miramare, Fondo Duca d’A-

osta, Lettera del 20 giugno 1929.
7  Il 31 luglio 1930 avviene il passaggio di gestione della tenuta demaniale 

di Miramare dal Consorzio per il parco ed il castello di Miramare al de-
manio dello Stato; il 23 agosto 1930 la Provincia di Trieste e il Comune 
di Trieste prendono atto della «venuta a Trieste di S.A.R. il Duca delle 
Puglie» e che il Castello di Miramare «è stato destinato a temporanea 
residenza del Principe e della sua Augusta Famiglia, come l’unica sede 
veramente degna di accogliere gli Augusti Ospiti». Il 29 luglio 1930 ini-
ziano i lavori.

8  Archivio del Museo Storico del Castello di Miramare, Fondo Duca d’A-
osta, 27 agosto 1930.

9  Ibid.
10  Ibid.
11  Ibid.
12  Ibid.
13  I. de Guttry M.P. Maino, Il mobile déco italiano, Bari 1988, p.17.
14  C. A. Felice, Arte decorativa 1930 all’esposizione di Monza, Milano 1930, 

p.21.
15  Archivio del Museo Storico del Castello di Miramare, Fondo Duca d’A-

osta, 27 agosto 1930.
16  La scelta degli spazi da destinare alla famiglia del Duca, come detto, 

cade al primo piano, nell’ala orientata verso Nord Est dove trovano 

collocazione due servizi, una stanza di soggiorno e una da letto per la 
duchessa, nonché una stanza da letto per il Duca. Nelle sale del castel-
lo si adibisce la biblioteca di Massimiliano al piano terra come studio 
di Amedeo, opportunamente alleggerita da alcune decorazioni e dove 
trovano posto due tele di Umberto Noni raffiguranti i domini dell’Italia 
in Africa. Al secondo piano sono sistemati gli ambienti per la figlia e il 
seguito della famiglia. Il parco sarà a disposizione dei Duchi limitata-
mente alla parte comprendente il percorso per raggiungere il Castello, 
il parterre e il porticciolo. La restante parte rimarrà aperta al pubblico. 
Radicale restauro subirà la sala del trono che subirà una riduzione dello 
spazio nel senso dell’altezza.

17  Ivi, lettera del 5.6. 1930.
18  Ivi, Lettera del 3 agosto 1930. I lavori si protrassero sino all’aprile del 

1931. Per conto dei Duchi intervennero anche l’ingegnere Camanzi e il 
gentiluomo di corte Marcantonio de Beaumont Bonelli. Gli interventi di 
ripristino e restauro riguardarono anche la parte del parco posta intorno 
al Castello e zona riservata ai Duchi.

19  Il Piccolo di Trieste, 8 agosto 1930.
20  Interviene anche la falegnameria di Giulio Sbochel, poi divenuto Sboc-

chelli. La terza mostra dell’appartamento moderno che si apre a Trieste 
il 5 giugno 1933 presenta arredi opera di molte ditte locali, tra le quali 
Sbocchelli. Si veda Notiziario artigiano, anno 3, n. 3, 27 giugno 1933; F. 
Krecic, Mobili di Alberto Riccoboni per i duchi d’Aosta in Il Museo Storico 
del Castello di Miramare, a cura di R. Fabiani, Vicenza 2005, p.171, p. 172. 
Alcuni disegni di mobili portano la firma di Umberto Piazzo. I docu-
menti non chiariscono il peso del suo intervento.

21  Nella decorazione degli interni del Castello dovevano trovare posto i 
ritratti dei Duchi come ha ben evidenziato F. De Bei, «Giannino Marchig 
e i ritratti dei Duchi d’Aosta per il Castello di Miramare» in AFAT, n. 28, 
pp 279 – 298.

22  Il Piccolo di Trieste, 8 agosto 1930. Nell’aprile del 1931 i Duchi delle Pu-
glie, il principe Amedeo di Savoia e la sua consorte Anna di Francia, 
entrano ed abitano nel Castello di Miramare. 

23  Domus, n.43, luglio 1931, p. 24.
24  Ibid. C. A. Felice, «Alcuni ambienti delle dimore delle LL.AA.RR. i Duchi 

delle Puglie nel Castello di Miramare» in La Casabella, 43, luglio 1931. 
La decorazione degli ambienti si completa con la presenza dei vetri di 
Napoleone Martinuzzi. Al proposito si veda I. Candelieri, Vasi e statuette 
1932 -35 in Il Museo Storico del Castello di Miramare,a cura di R. Fabiani, 
Vicenza 2005, p.172- 173; A. Tiddia, Vetri ducali di Napoleone Martinuzzi a 
Trieste e a Bolzano in Saggi e Memorie di storia dell’arte, 37, 2013, pp. 194 – 
199. La provenienza dei vetri di Martinuzzi né la loro collocazione sono 
testimoniate da documenti.


